
uneuroe sessanta centesimi al litro.

L’aumento dei carburanti si trasferi-

scesul livello generaledei prezzi, fa-

vorendo anche l’aumento degli ali-

mentari che non sono di certo beni

di lusso ma beni di prima necessità,

indispensabili alla sopravvivenza. A

mioavviso, loStatodovrebbeimme-

diatamente rinunciare alle tasse su-

gli aumenti di prezzo della benzina

alla pompa. Intanto, mentre le asso-

ciazioni dei consumatori propongo-

no d’ introdurre l' «accisa mobile»,

nel Milleproroghe v’è una norma

che consente alle Regioni, in caso di

calamità naturali, di deliberare au-

menti addizionali sui carburanti.

Presso la Comunità di Sant´Egidio e

laCaritas, le listediattesaperconsu-

mare un pasto caldo si allungano.

Evitiamo alle famiglie di dover sce-

glierefrailmangiareedilpagarel’af-

fitto!

ANGELOMAGLIONE

Riprendiamoci
l’etica laica

Egregio direttore, in Italia il potere

deldenaroriesceadavere il soprav-

vento su ogni altra considerazione.

Oraancheicriminidiventanounfat-

to di coscienza personale di chi li

commette, purché facoltoso. Qua-

lunque persona «comune» settan-

tennefossestatascopertaconmino-

ri sarebbe stata linciata dall'opinio-

nepubblica.Dinanzialdenarodelsi-

gnore di Arcore la questione diven-

ta solo «morale».

Maunminoreviene tutelatoperché

non ritenuto in grado di decidere in

maniera consapevoleper lapropria

vita e si ritiene che l'adulto sia inve-

ce in possesso di quel senso di re-

sponsabilità che tuteli ilminore. Vi è

l'abitudine ad associare ciò che è

morale al religioso. L'atteggiamen-

to di partenza dei critici è sempre:

«Io non sono moralista e ognuno è

libero....». Così, su fatti che hanno ri-

cadute concrete suuna società non

si sa bene da quale parte andare

quando si tratta di valutare i com-

portamenti senzacadereneigiudizi

di tipo religioso. La cultura si deve

riappropriare di questi aspetti dell'

eticacomeconcetti prividi talecon-

notazione e considerare gli aspetti

pratici a cui conducono i comporta-

menti dei singoli. In psicologia è no-

toilcosiddetto«effettoalone».Inso-

stanzaadunsoggetto chepossiede

unadeterminatacaratteristica, ven-

gono attribuite tutta una serie di al-

tre qualità in virtù di quella ricono-

sciuta.Nel casodelNostro, per il fat-

to che sia ricco (ritenuta una virtù)

gli sono attribuite una serie di altre

qualitàpersonali e capacità chenon

in realtà possiede perchè non ha la

conoscenza.
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O
ra che la rivolta popolare nel mondo ara-
bo sembra demolire le tirannie del deser-
to, la guerra in Afghanistan, da un punto
di vista occidentale, è diventata strategi-

camente meno importante di quanto lo fosse solo
tre mesi fa.

Per il nostro Paese e i suoi alleati, la priorità della
politica estera del 2011 (e per molti anni a venire)
sarà la promozione della libertà, dello stato di dirit-
to e la diffusione della prosperità nei Paesi (appena
ridestati) del nord Africa e del Medio Oriente. Que-
sto stato di cose offre all’Occidente l’opportunità
(che non dovremmo lasciarci sfuggire) di aiutare
le società arabe, favorire la libertà politica e le op-
portunità economiche, difendere i diritti umani e
la dignità delle persone comuni.

C’è il rischio, invece, che a causa della guerra in
Afghanistan, i paesi occidentali si facciano scappa-
re un’occasione straordinaria. Per ragioni finanzia-
rie, in primo luogo. Il debito e il deficit di bilancio
imporranno agli Stati Uniti un’agenda internazio-
nale più modesta; e l’Europa e l’Italia non sono mes-
se meglio. In secondo luogo, per la stessa trasfor-
mazione degli obiettivi occidentali.

Lo scopo del primo attacco americano nel 2001
era chiaro: colpire Al Qaeda e i suoi sostenitori tale-
bani in modo escludere la possibilità di un secondo
undici settembre progettato e realizzato dall’Afgha-
nistan.

In questi anni però, i governi Nato hanno dato
l’impressione di preoccuparsi non tanto del loro
compito principale (difendere i paesi dell’Alleanza
Atlantica e i loro cittadini), quanto di come trasfor-
mare l’Afghanistan in un paese stabile, ben gover-
nato e moderno. Un «ideale donchisciottesco», se-
condo il Financial Times. Non per caso, nella rela-
zione redatta mercoledì scorso dalla commissione
esteri della Camera dei Comuni si rimarca che
«malgrado dieci anni di assistenza internazionale
destinata a sostenere lo stato afghano, la comunità
internazionale non è riuscita ad estendere sostan-
zialmente la portata l’autorità del governo centrale
afghano né, più in generale, a migliorarne la gover-
nance».

In questi mesi, i contatti riservati degli Stati Uni-
ti con rappresentanti dei talebani non sono che un
segno del fatto che Washington spera di porre fine
alla guerra. Questo sforzo dovrebbe essere intensi-
ficato e il punto centrale – il ritiro militare per fasi
entro i prossimi quattro anni - deve essere mante-
nuto fermamente. Altre sono le priorità della no-
stra politica estera ed è tempo di riconoscere che,
come ha scritto Ft, in Afghanistan non è in corso
una lotta per la sopravvivenza della civiltà occiden-
tale. ❖

I
n Europa e in Italia, la giornata dell’8 marzo ha
evidenziato nuove sfide e antichi ritardi. A Bru-
xelles, come componente del Pd della Commis-
sione Donna e con Patrizia Toia, vice presidente

del Gruppo S&D, abbiamo voluto presentare il docu-
mentario di Lorella Zanardo, «Il corpo delle donne»,
confrontandoci con colleghe di diversi Paesi e grup-
pi politici sulla patologica relazione tra donne e la
loro rappresentazione nei media, che in Italia - come
la manifestazione del 13 febbraio ha denunciato - è
ormai indecente e grottesca da almeno 15 anni. Di
fronte allo smarrimento delle colleghe europee, che
ci chiedevano cosa fosse successo in Italia e alle don-
ne italiane, ci è sembrata ancora più irrinunciabile
una forte presa di coscienza e di iniziativa politica su
questo fronte. Non a caso il rapporto tra donne e
media è stato uno dei temi scelti dal Comitato «Se
non ora quando» per le iniziative dell’8 marzo. Per-
ché si possono vincere significative battaglie e otte-
nere importanti risultati sulla via dei diritti e delle
pari opportunità, ma se si perde in ambiti simbolici e
pervasivi, il senso della dignità e del rispetto della
donna come persona, tutto si rivela esposto a regres-
sioni.

Valuteremo in Parlamento europeo le iniziative
da assumere, anche sulle nuovi basi giuridiche del
Trattato di Lisbona, che ha inserito nel suo articolato
la lotta ad ogni forma di sfruttamento e di violenza
contro le donne. Già si sta muovendo un interessan-
te fronte di amministratrici locali impegnate ad inse-
rire norme che vietino l’affissione di pubblicità non
rispettosa della dignità umana e delle donne in parti-
colare. È anche importante l’assunzione di responsa-
bilità da parte delle giornaliste, come alcune stanno
con più coraggio facendo, dall’Unità al Corriere, da
Famiglia Cristiana a Repubblica. Sapendo però che
è sull’intrattenimento e i talk show che si gioca la
vera partita della dignità dell’immagine femminile.
Si istituirà l’osservatorio nelle testate giornalistiche
Rai, ma tutto tace sul fronte delle altre reti tv.

Quest’ultimo 8 marzo si è caricato però di una nuo-
va, grande sfida: dare voce e protagonismo politico
alle tante donne, soprattutto giovani, che si battono
per la democrazia in Libia, in Tunisia, in Egitto e in
altri Paesi dell’Africa e dell’Asia. Come europee dob-
biamo essere protagoniste di una ripresa forte delle
relazioni tra Europa e Mediterraneo - come ho chie-
sto in Aula alla Commissione europea - che escano
dalle sole logiche della paura e del cinismo (di là le
«invasioni», di qua gli affari) ed avviino, accanto alle
azioni umanitarie, sostegno allo sviluppo economi-
co, democratico e dei diritti in quei Paesi. Solo così,
aiutando le giovani democrazie che nasceranno da
queste rivolte, l’Europa può ritrovare la sua credibili-
tà.❖
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